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In mattinata il presidente del Consiglio va in Confindustria. Nel pomeriggio replica dell’incontro a palazzo Chigi

Tra Fossa e Prodi è disgelo
«Riscrivere le regole della concertazione»

ROMA. Lo strappo nelle relazioni
sindacali non si ricuce. Anzi, la situa-
zione s’ingarbuglia. Il presidente di
Confindustria,GiorgioFossa,vaaPa-
lazzo Chigi da Romano Prodi e chie-
de di riscrivere le regole della concer-
tazione, cioè il rapporto triangolare
tra governo, sindacati e imprendito-
ri. «Il governo è disponibile», dice
Fossa alla fine dell’incontro con Pro-
di. Ma dal vertice con l’esecutivo
emerge, come condizione, che le
nuove regole dovranno essere riviste
insieme al sindacato. Fossa non dice
dino:«ConCgil,CisleUilcivedremo
martedì. E dopo Pasqua presentere-
mo al governo undocumento,possi-
bilmente congiunto col sindacato».
Strappo ricucito? Niente affatto. Lo
stesso Fossa mette le mani avanti: «È
presto per parlare di disgelo, prima
aspettiamo la risposta del governo
sul documento». Poi, in serata,arriva
la replica del sindacato: è una tegola
in testa. Il leader della Cgil, Sergio
Cofferati,poneunseccoaltolàaCon-
findustria: «Senza rinnovo dei con-
trattinonsidiscutenemmeno».Eco-
sì tuttorischiaditornareinaltomare.
Fossa, infatti, dopo l’incontro con

Prodi, lascia in sospeso un passaggio
cheallaCgil stamoltoacuore: ladife-
sa del doppio livello di contrattazio-
nenazionale.«Lacontrattazione-di-
ce - l’affronteremo dopo coi sindaca-
ti. È previsto... Prima però dobbiamo
parlare delle nuove re-
gole. Il documento del
23 luglio ‘93deveesse-
re rivisto». Ilvicepresi-
dente di Confindu-
stria, Carlo Callieri, lo
interrompe e incalza:
«Non è il momento di
parlare di livelli con-
trattuali, prima parlia-
modelleregole».Mala
Cgil non si fida: teme
che la discussione sul-
le regole diventi il gri-
maldelloperfarsaltare
il contratto nazionale.
Inoltre chiede una
prova di buona volon-
tà agli industriali sul contratto dei
chimici, interrotto dopo lo scontro
sulle 35 ore. E anche su questo Fossa
apre solo a metà: «Non si tratta di
buona volontà. A Parma abbiamo
dettochenonbisognafarricaderesui

lavoratori le difficoltà delle 35 ore.
Ma di qui a dire chebisogna risolvere
il problema del contratto dei chimici
èsemplicisticoeprematuro».Insom-
ma, ieridovevaessere lagiornatadel-
la distensione tra governo e impren-

ditori. E così in parte è stato, anche se
poi si è chiusa con un grosso punto
interrogativo. E dire che era comin-
ciata bene. In mattinata Prodi si pre-
senta a viale dell’Astronomia, sede
della Confindustria, a un incontro

sul Mezzogiorno. La sua partecipa-
zione è prevista da tempo, ma non è
per niente scontata. Gli industriali la
interpretano come un segno di ri-
guardo.Fossasiedeal suofianco.Pro-
di è tranquillo. «Il Mezzogiorno è il
nuovoobiettivodelpaeseesuquesto
abbiamo assoluta identità di vedu-
te», dice sorridente. Gli industriali
chiedono al governo un impegno
triennale per il Sud. Prodi risponde,
come aveva già fatto coi sindacati,
che l’esecutivo è pronto a realizzare
almeno 25 contratti d’area nel Mez-
zogiorno.Gli industrialiapprezzano,
anche se non rinunciano a chiedere
l’estensionedelleagevolazioni fiscali
e salarialideicontrattid’areaatuttoil
Sud. Anzi, Fossa ricorda che fu pro-
prio Prodi, in occasione della firma
del contratto d’area per Manfredo-
nia, a lanciare questa idea, che però
non piace ai sindacati.Quelloche in-
teressa Prodi, comunque, è tendere
una mano agli industriali. E Fossa è
pronto a raccogliere l’invito, anche
sesulle35oremantieneunalineadu-
ra: «Faremodi tuttoperchénonpassi
la legge.OralapallaèalParlamento».
Poi la minaccia: «Ma se verrà appro-

vata andremo al referendum». In se-
rata, a Palazzo Chigi, la delegazione
guidata da Fossa, incontra Prodi e i
ministri economici Ciampi, Visco e
Treu. Il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio, Enrico Micheli,
commenta positivamente il vertice:
«Èstatounincontroimportante,per-
chéhariguardato la ripresadiunrap-
porto,dopolaparentesi sulle35ore.I
puntidivistasonostatimoltosimilie
le parti si rivedranno dopo la consul-
tazionetraConfindustriaesindacati.
Sulle 35 ore non si è scesi nel detta-

glio». L’unico che si lascia un po‘ an-
dare coi cronisti è Callieri: «Bisogna
ridefinire le regole, è un percorso
aperto, e nessuno può pretendere di
avere garanzie». Poi aggiunge: «Un
accordo però si dovrà fare». Già, ma
col governo che vi siete detti? Lui re-
sta vago: «Abbiamo parlicchiato».
Qualcunocommenta: sembriun’an-
guilla. Callieri ride divertito: «Quan-
do l’acqua è torbida le anguille sono
gliunicianimalichesopravvivono».

Alessandro Galiani

GiorgioFossa.
«Ricuciture?È
prestoperdirlo.
Cercheremo
un’intesaconi
sindacatipoi
vedremoche
cosadirà il
governo»
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IN PRIMO PIANO

Romiti:
«35 ore, siamo
distanti»
ROMA. «Credo in segnali distensi-
vi,pensochenonpossacheesserci
la distensione, ma c’è questa irra-
zionalità dovuta al disegno di leg-
gedelle35ore»: lohadetto ilpresi-
dente della Fiat Cesare Romiti, al
termine della cerimonia di inse-
diamento dei Capitani reggenti di
San Marino, ai giornalisti che gli
chiedevano una previsione sugli
esiti dell’incontro previsto per il
pomeriggio tra Prodi e Fossa. Fa-
cendo riferimento all’incontro tra
ilpresidentedelConsiglioedil lea-
der degli imprenditori svoltosi in
mattinata in Confindustria, Ro-
miti ha detto: «l’incontro era pre-
visto, era un incontro a cui Prodi
erastato invitatodallacommissio-
ne di Confindustria». Romiti ha
aggiunto, per quanto riguarda il
disegno di legge sulle 35 ore che
«senonsitrovaunasoluzione,tur-
ba e turberà ancora il clima». Con-
divide -hannochiestoalpresiden-
te della Fiat i giornalisti - il ricorso
alreferendumcomeestremorime-
dio caldeggiato da Fossa?. «Per di-
fendere l’industria italiana biso-
gna fare di tutto - ha risposto - se
fosse necessario, con la legge ap-
provata, anche fare un referen-
dum». Romiti ha poi ancora riba-
dito che il provvedimento «è un
controsenso, una aberrazione», e
che, se ci fosse un referendum i la-
voratori lo boccerebbero «perché
sicuramente non porta nuovi po-
stidilavoromaconseguenzenega-
tivecuil’Europadevefarefronte».

Romiti non smentisce nemme-
no il suo proverbiale euroscettici-
smo. «L’unico ambito in cui l’Eu-
ropahaunprimato, epurtropposi
tratta di un primato negativo, - di-
ce - è l’incapacità di creare posti di
lavoro».Hapoi ricordato ipuntidi
debolezza dei paesi dell’Ue che,
negli ultimi 20 anni, hanno «sen-
sibilmente rallentato il loro tasso
di crescita rispetto a altre econo-
miesviluppate».

Ha citato gli investimenti («cre-
sciuti più lentamente, poco più
della metà degli Usa»), le esporta-
zioni verso i mercati extraeuropei,
(«dagli anni ‘70 l’Europa ha visto
diminuire di 7 punti la sua quota
sul commercio mondiale»), e la
debolezza negli investimenti di-
retti esteri sui mercati mondiali a
piùrapidaespansione.

Nell’incontro governo-sindaci riconosciuta l’autonomia finanziaria degli enti locali

Dpef, il rigore non si tocca
Ma dal Senato si chiedono più soldi per gli investimenti Romano Prodi con Carlo Azeglio Ciampi a Palazzo Chigi Lepri/Ap

ROMA. «La manovra non avrà di-
mensioni bibliche». Questa la rassi-
curazione di Romano Prodi ai rap-
presentanti degli enti locali convo-
cati ieriaPalazzoChigiperl’illustra-
zione delle linee guidadelprossimo
Documento di Programmazione
Economica e Finanziaria. E in effet-
ti, i prossimi aggiustamenti finan-
ziari necessari per tenere i conti
pubblici in linea coni parametri eu-
ropei saranno di modesta entità: di
12.000 miliardi nel 1999, di 8.000
nel 2.000, e di 4.000 nel 2.001. Tre
manovre sempre più piccole in gra-
do di assicurare l’«indispensabile»
avanzo primario del 5,5%: è il «mo-
tore»chefaràcamminareilpianodi
rientrodaldebitopubblicoindicato
dal ministro Carlo Azeglio Ciampi,

che consentirà di ridurre l’indebita-
mento dell’Italia a tappe forzate e
per questa via placare le obiezioni
dell’Istituto Monetario Europeo e
dei partners europei più «italoscet-
tici».

Dunque, ancora «cinghia stret-
ta»: se infatti l’entità delle manovre
non dovrebbe tradursi in sacrifici
particolarmente duri, non c’è dub-
bio che per mantenere quel livello
di avanzo primario il governo non
potrà allargare i cordoni della borsa
sul fronte delle tasse e della spesa,
come pure sarebbepossibile. Inpar-
ticolare,lariduzionedellapressione
fiscale saràognianno«solo» pari al-
lo 0,5% del Pil. Si tratta pur sempre
dioltre10.000miliardichegliitalia-
ni potranno tenersi in tasca. E som-

mato allo 0,8% circa di riduzione
del prelievo che si avrà nel 1998, il
taglio entro il 2.001 sarà di quasi il
2,5%.

Tuttavia, nella maggioranza non
mancano segnali di sofferenza. Ieri
la commissione Bilancio del Senato
ha formalmente richiesto al gover-
nodiindicarenelDpefunamaggior
quota di risorse per gli investimenti
pubblici: rispetto ai 7-8.000 miliar-
di aggiuntivi previsti da Ciampi, se
ne richiedono sin dal ‘98 almeno
10-12.000, «senzachequestometta
a rischio l’obiettivo del rientro dal
debito pubblico». Dunque, sì al pia-
noCiampisuldebito,masegliinve-
stimenti devono tornare nel 2.001
ai livelli del ‘93 (il 3% del Pil), è la
spesa corrente (specie previdenzia-

le)chevatenutasottocontrollo.
Nel frattempo, come anticipato

nelle scorse settimane dal nostro
giornale, ilprimotrimestredel1998
per i conti pubblici si chiude un po’
peggio dello stesso periodo del
1997. Come comunica il Tesoro, il
fabbisogno nel mese di marzo è sta-
to di 21.800 miliardi, portando il
dato del primo trimestre a 29.400
miliardi di lire, circa 5.400 miliardi
in più rispetto allo stesso periodo
del ‘97 (23.950 miliardi). «Colpa»
dellosfalsamentodelleentratelega-
te all’Irap, che affluiranno soltanto
agiugno,mentredall’iniziodell’an-
no sono stati aboliti i contributi sa-
nitari.

Comunque, ha detto Prodi a sin-
daci, presidentidi Province e Regio-

ni, il rigore continua, ed il «patto di
stabilità» europeo è un impegno
chevalepertutti,ancheper ibilanci
degli enti locali. Detto dell’avanzo
primario, la caduta della spesa per
interessi (prevista nell’ordine
dell’1% annuo) dovrebbe portare
l’indebitamento netto a calare dal
2,7 all’1,2 per cento del Pil entro il
2001. L’inflazione dovrà restare in-
tornooaldisottodel2%.

Ai rappresentanti degli Enti loca-
li, Prodi - accompagnato dal sotto-
segretario al Tesoro Piero Giarda -
hanno tuttavia offerto una consi-
stente novità. Come ha riferito il
sindacodiCataniaEnzoBianco,èin
vista una «rivoluzione» per quanto
riguarda i trasferimenti. Attual-
mente dei 220.000 miliardi «girati»

annualmente a Regioni, province e
comuni, 140.000 vengono da en-
trate locali e 80.000 da finanzia-
mentidelloStato.Neltriennioilgo-
verno intende dare vita a una auto-
nomiafinanziariatotale.Inchemo-
do? Soddisfacendo una vecchia ri-
chiesta delle autonomie locali: con
una compartecipazione (per le Re-
gioni)aunaquotadell’Irpefodell’I-
va, e varando però un meccanismo
che consenta alle Regioni più «po-
vere»didisporredirisorseadeguate.
Dunque, nessunissima addizionale
Iva: più semplicemente, una quota
del gettito Iva o Irpef raccolta nel
territorio finirà direttamente nella
cassedell’Entelocale.

Roberto Giovannini

Pronto il testo per il Consiglio dei ministri

E domani arriva
il sanitometro

ROMA. Tra consensi - in particolare
dellamaggioranza -e riserve siprepa-
raaldecolloilnuovosistemadiparte-
cipazione degli utenti alla spesa sani-
taria in base al reddito e alle patolo-
gie. Il varodel «Sanitometro»èatteso
dal Consiglio dei ministri di venerdì,
eintantoilgovernostalavorandoper
definire l’importo delle due soglie di
reddito che fanno la differenza tra
esenzione totale, pagamento parzia-
le o totale dei ticket. Soglie di reddito
sulle quali ci sonoanticipazioni indi-
cativechelostessoministerosmenti-
sce.

Certo è che la riforma - entrerà in
vigore dal primo gennaio 1999 - non
produrrà grandi effetti di risparmio,
limitandosi amaggiorientratedidie-
ci miliardi, a fronte dei 4.000 che
ogniannovengonodai ticket.Anche
se non è ancora possibile calcolare
quanti saranno, dopo la riforma del
sistema dei ticket, gli italiani esenti
(oggi 21 milioni e mezzo), è possibile
già da ora individuare grandi le cate-
gorieeiservizichesarannopreservati
o gravati da nuove partecipazioni di
spesa. Tra le categorie favorite, oltre
alle patologie gravi o croniche, le fa-
miglieconanzianiefigliacarico(cin-
que milioni di esenzione per ogni
bambino), quelle che vivono in case
in affitto (potranno detrarre qualche
cosa da reddito complessivo) e fami-
glieconunasolacasadiproprietàche
non sarà considerata nel calcolo del
sanitometro. Dovranno pagare di
piùrispettoaprimainvecelefamiglie
coniredditipiùalti.

I servizi che costeranno di più alle
famiglie con reddito alto saranno la
diagnostica in day hospital, la dia-
gnosticastrumentale, lecuretermali,
la riabilitazione extraospedaliera. Ri-
marranno gratuite come prima inve-
celamedicinadibase(l’assistenzadel
medico di famiglia), i programmi di
prevenzione e diagnosi precoce, il ri-
covero ospedalieroe le prestazioni in
gravidanza.

Non cambia il principio dell’uni-
versalità del servizio sanitario a cari-
co della collettività, cambia solo il
meccanismo di partecipazione alla
spesa (ticket). Indicativamente, le
due soglie di reddito su cui si discute
sono tra i 25 e i 30 milioni annui e i
60-70 milioni. Sotto la prima soglia
(fascia A) c’è l’esenzione totale dai ti-
cket. Tra le due soglie (fascia B, più di
25-30 milioni annui, meno di 70) il
ticket sarebbe dimezzato. Sopra i 70
milioni annui il ticket si pagherebbe
interamente come avviene attual-
mente, e forse anche con qualche
maggiorazione. Per il calcolo di que-
stefascediredditosarebberostatean-
che introdotte detrazioni: 4-5 milio-
ni per ogni bambino o anziano e un
«fattoredi correzione»sullacasa.Co-
munque non entra nel computo l’a-
bitazione, a meno che non si tratti di
unavillalussuosaodiuncastello.

Se il coordinatore del Movimento
dritticivili,FrancoCorbelli,giudicail
«Sanitometro» incostituzionale e
preannuncia una serie di esposti a
Scalfaro, alla Corte Costituzionale e
al Tar del Lazio, da molte altre orga-

nizzazioni e da parlamentari viene
un certo consenso alla riforma. Anzi,
dallamaggioranzaègiuntounprimo
sostanziale via libera allo schema di
«Sanitometro» predisposto dal mini-
stero della Sanità e illustrato da Rosy
Bindi ai responsabili sanità di Ds, Prc
ePpi. «L’impiantocheciha illustrato
ilministro - afferma Gloria Buffo del-
la Sd - mi sembra interessante perché
esenta le fasce più bisognose, cosa
cheogginonègarantitaechiedecon-
tribuzioni agli anziani abbienti». Ap-
prezzamento arriva anche da Maura
Cossutta (Rc), essendo stata recepita
l’impostazione «in direzione dell’e-
quità». Per Giuseppe Fioroni (Ppi) «si
realizzaunamaggioregiustiziasocia-
le in quanto le esenzioni sono legate
al reddito e alle patologie». Elementi
positivi sono stati riscontrati dalla
Fimmg (medici di famiglia), dalla
Cisl, dalla Cgil e dal Tribunale per i
DirittidelMalato.

R.W.

pe forzate) prospettato dal gover-
no? Scelte normalmente contrastan-
ti, per quel tanto di gioco propagan-
distico e tattico tra parti avverse. In
questo caso ancora di più, essendo
tuttora aperta nella maggioranza la
partita sulla natura politica dell’ac-
cordo sul documento che sancisce le
linee guida della partecipazione ita-
liana all’Unione monetaria europea.
Vuole approfittare, Forza Italia, del-
l’incertezza di Rifondazione comu-
nista a stringere un vero e proprio
patto di stabilità. E però non è su
questo che lì, nella Biblioteca di
Montecitorio, il suo capogruppo
rompe. Bensì sull’accelerazione del-
l’esame parlamentare delle riforme
istituzionali, che pure sollecitava fi-
no all’altro giorno. Esplode, Pisanu,
sul contingentamento dei tempi di
discussione e di voto. «Si mette a
battere le mani sul tavolo», raccon-
ta Fabio Mussi: «Gli dico: “’O Bep-
pe, che ti succede?”. Lui si alza
e...». Grida all’«imposizione», al-
l’«arbitrio», al «neostalinismo», il
capogruppo forzista. Sbatte la porta.
Si precipita dai giornalisti ad an-
nunciare la «grave rottura politica

subita». Non provocata e magari
premeditata?

La rottura appare sproporzionata,
incoerente, strumentale, almeno fi-
no a quando Giuseppe Calderesi,
con più nettezza, e lo stesso Pisanu,
con qualche circospezione, danno
voce al sospetto che «si forza sulle
riforme per avere l’alibi per scioglie-
re le Camere». Tesi non nuova e, cu-
riosamente, rilanciata nella stessa
mattinata da una sponda del tutto
opposta, quella di Rifondazione co-
munista. È stato Armando Cossutta
ad addebitare a Massimo D’Alema
e a Romano Prodi «manovre preoc-
cupanti, per cercare di giungere non
solo e non tanto a un cambiamento
di maggioranza, ma ad uno scontro
dal quale far derivare una crisi di
governo e un susseguente sciogli-

mento delle Camere».

Strano asse, dunque. Pisanu sem-
bra quasi gareggiare con Cossutta:
«Devono sfasciare loro. Ma io mica
sono scemo: prima di novembre non
glielo consento». Se non fosse che
Cossutta, questa volta non si confi-
da a una «velina», ma parla a “Li-
berazione”, il quotidiano di Rifon-
dazione. Quindi, è un messaggio che
si muove anche all’interno del labi-
rinto neocomunista: è come dire a
Fausto Bertinotti che non è «servile
a D’Alema» chi sostiene un «serio
accordo programmatico», ma sem-
mai chi non fa di tutto per impedire
uno scontro che porti alle elezioni
anticipate. Conti aperti, dunque, in
casa di Rifondazione. E questa litur-
gia, Pisanu dovrebbe ben conoscere.
Anzi, sembra averne proprio colto
l’essenza, proponendo di anticipare
la discussione sul Dpef a prima del-
la formalizzazione dell’Italia nel-
l’Euro, il 2 maggio. Guarda caso in
piena sintonia con l’Udr di France-
sco Cossiga. Solo che l’ex presidente
picconatore ha annunciato a destra
e a manca di essere pronto a sosti-
tuire i propri voti a quelli di Rifon-

dazione senza nemmeno che gli ven-
gano chiesti, giusto per vedere l’ef-
fetto che fa, mentre Forza Italia cal-
deggia l’ipotesi di grande coalizione
affacciata dal commissario europeo
Mario Monti.

Forse i nervi di Pisanu sono salta-
ti proprio perché la determinazione
della maggioranza di rispettare la
tabella di marcia del Dpef (neppure
tanto più lunga, visto che sarà pre-
sentato dal governo entro il 20 apri-
le e discusso in Parlamento dall’11
maggio) ha fatto saltare la mano-
vra. Quale che fosse. Poteva ricono-
scere che Forza Italia vuole riprovar-
ci, e in proprio, con la «grande mag-
gioranza», o, altrimenti, puntare al
tanto peggio tanto meglio, dove il
meglio è dato dall’oggettiva conver-
genza con la Lega? Un vecchio de-
mocristiano come Pisanu sa che,
quando si mette in conto il rischio di
elezioni anticipate, la responsabilità
la si deve far ricadere sempre sul-
l’avversario. E l’immaginazione può
ben correre. Resta da chiedersi se
non abbia scelto, con le riforme isti-
tuzionali, il pretesto sbagliato.

[Pasquale Cascella]

Dalla Prima

Le elezioni...


